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Il volume di Zoe Lauri colma un vuoto alquanto vistoso negli studi sul Risorgimento e sul post-Risor-
gimento, vuoto appena lambito, già qualche anno fa, dagli storici dell’ambiente come Marco Armiero. 
Zoe Lauri studia infatti che cosa significassero la natura, l’ambiente e il paesaggio per diverse figure 
intellettuali e politiche del XIX secolo italiano, considerando e contestualizzando opportunamente 
l’analisi nel periodo più vivo delle lotte per l’unificazione nazionale e poi dell’incipiente nation-buil-
ding postunitario.

Lauri parte, nella corposa introduzione, da una serie di definizioni tutt’altro che scontate. Col-
locando il suo studio nel solco della storia della scienza, non ignora affatto le categorie e gli schemi 
interpretativi di altre discipline, dalla scienza pura alla già citata storia ambientale, e arriva ad una defi-
nizione difficilissima di che cosa possa essere la natura in un’analisi storica. Lauri non si tira indietro, e 
articola un’amplissima ricostruzione in una serie ordinata di sezioni e capitoli, che riescono a esaudire 
ed esaurire quanto promesso dall’impegnativo titolo del volume.

Primo merito del saggio, a parere di una storica del Risorgimento, è quello di non chiudersi in un 
orizzonte disciplinare per addetti ai lavori: nel libro di Lauri la storia della scienza dialoga con la storia 
degli intellettuali, della cultura, della politica, grazie non da ultimo ad una nutritissima serie di archivi 
istituzionali e personali consultati. Dal Grand Tour agli scienziati – botanici, geologi, zoologi, medici e 
altro ancora – più immersi nella temperie risorgimentale, che consideravano la natura della penisola già 
come patrimonio, al pari della letteratura e della storia. Zoe Lauri racconta in questa sezione di una mis-
sione quasi impossibile che si diedero alcuni tra i più noti specialisti della prima parte del XIX secolo: 
raccogliere, descrivere, classificare e conservare, meglio se su scala nazionale e partecipativa. I congressi 
risorgimentali degli scienziati italiani diedero certamente una forte spinta tanto per l’acquisizione di 
una scala nazionale nel lavoro scientifico, quanto per l’auspicio devoluto a tante iniziative scientifiche 
collettive e sovrastatali. Ma i congressi degli scienziati non ebbero il tempo di far maturare solidamente 
e concretamente tutte le premesse e, quindi, in una difficilissima Seconda Restaurazione, lo sforzo restò 
sulle spalle dei singoli, spesso protagonisti di interlocuzioni e reputazioni di taglia internazionale.

Dal punto di vista di chi vi parla, cioè di una storica della cultura del Risorgimento, intesa lato 
sensu, l’analisi compiuta da Zoe Lauri consegue un particolare successo nel restituire tutta la spinosità 
del tentativo di integrare la natura nel processo di nation-building pre e postunitario. Ci furono certo 
stagioni di entusiastica risposta da parte di quei gruppi colti che costituivano il nerbo del movimento 
patriottico, però si ha l’impressione che la natura e il paesaggio rimanessero a lungo un passo indietro, 
nell’immaginario degli italiani, rispetto ad altre e più note componenti di quello che per la letteratura 
Alberto Mario Banti ha definito il canone risorgimentale. Eredi di una tradizione del Grand Tour 
spesso incurante di natura e paesaggio, ma altre volte catturate proprio da questi elementi, la natura e la 
sua patrimonializzazione contarono spesso su sforzi isolati, iniziative difficoltose, imprese coraggiose 
che non approdarono all’obiettivo. 

D’altra parte, spiega molto bene Lauri fin dall’Introduzione, la natura del Risorgimento doveva 
essere conosciuta soprattutto per venire utilizzata, sfruttata con acume per far recuperare all’Italia le 
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posizioni perdute in tempo di rivoluzione industriale e scoperta di nuove risorse energetiche. Ci furo-
no i profeti del carbone e addirittura – siamo ancora nell’Ottocento – quelli del petrolio. Una corsa a 
tutta scienza e tecnologia per allineare la penisola alle nazioni più ricche e fortunate dal punto di vista 
del sottosuolo. La natura, cristallizzata in quel paesaggio che si voleva scolpire nell’immaginario degli 
abitanti, doveva essere altresì finalizzata ad uso pratico, economico, produttivo, nel nome di un’Italia 
sì bella di tante bellezze naturali, ma anche ricca e sviluppata.

Si apre qui, ovviamente, il tema non meno delicato del rapporto tra scienziati e istituzioni pubbli-
che. Prima dell’Unità, si poteva sperare solo nel Regno di Sardegna e, fino a un certo punto, nel Gran-
ducato di Toscana; dopo l’Unità la politica della scienza visse momenti alterni, come è noto, e in defi-
nitiva ci pare di poter dire che gli sforzi degli specialisti non vennero esaustivamente supportati dallo 
Stato. Ecco allora che si palesa, per mano di uno statista-scienziato come Quintino Sella, la più famosa 
e, dalle pagine di Zoe Lauri sembra si possa dedurre, la più fortunata impresa naturalistico-scientifica 
del tardo XIX secolo. Ci riferiamo a quel Club Alpino Italiano che raccolse migliaia di adesioni, ma 
che anche spesso mancò nel tenere presente le finalità scientifiche dell’alpinismo nazionale. Creato in 
un periodo nel quale cominciava a decollare il turismo delle classi medie, il CAI intercettò un’adesione 
entusiastica che ne decretò la sempiterna fortuna, ma a volte fu difficile distinguere tra puro turismo 
alpino e brama di conoscenza del territorio alpino e montuoso in generale.

Si potrebbe aprire qui una parentesi sul sistema di istruzione e scolarizzazione degli italiani, che 
relegava le scienze naturali a discipline affascinanti ma penalizzate nei curricula fino a tutta la filiera 
secondaria. Oppure si potrebbe riflettere sul tanto vantato primato umanistico dell’identità nazionale 
italiana, che faceva passare in subordine le preoccupazioni scientifiche.

In conclusione, la conoscenza e la patrimonializzazione della natura e del paesaggio furono certa-
mente scoperte del Risorgimento, collegate all’impresa nazionale quanto altri saperi e altre immagini 
più famose e più studiate. Ma il libro di Zoe Lauri dimostra bastevolmente che quanto operato da 
sforzi spesso isolati rappresentò un leit-motiv, certo non sufficientemente apprezzato, del patriottismo 
pre e postunitario di figure importanti, scienziati celebri e meno celebri, tecnici e studiosi o anche 
semplici letterati che trovarono nelle scienze naturali il pendant necessario del patrimonio storico-let-
terario che animava la coscienza nazionale. Altri tempi si aprirono, con la montata del neoidealismo 
e l’esaurimento del positivismo, tempi nei quali l’insistenza sulla natura e sul suo utilizzo in chiave 
patriottica rientrarono in un quadro generale di propaganda che faceva rimpiangere l’empito generoso 
dei pionieri dell’età del Risorgimento. 
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